
L’ULTIMA è il giallo dei 120mila voti scom-

parsi.Alle sei delpomeriggio, l’onorevole Vito

tenta un’altra carta: «Secondo le cifre fornite

dal Viminale il numero dei votanti è superiore

a quellodelleschede,

mancano 122mila vo-

ti». A poche ore dal

verdetto della Cassa-

zione, con la minaccia di ricorsi a
pioggia, la notizia arriva come
una doccia fredda. Ma è ancora
caciara, anche se la dice lunga sul
clima nel quale oggi i giudici del-
la Suprema corte sono chiamati a
pronunciarsi.
Mancano ancora poche ore. Il
verdetto è atteso per questa sera e
non dovrebbe contenere sorpre-
se. I risultati delle elezioni sono
sostanzialmente confermati, po-
chissimi i voti riassegnati e in so-
stanziale equilibrio tra i due
schieramenti. Dati confermati in
Calabria, in Veneto e in Lombar-
dia. Si parla di appena qualche
centinaio di schede che non han-
no valore nemmeno nell’attribu-
zione dei seggi. Non ci sono dub-
bi anche per quanto riguarda il
«lodo Calderoli», cioè la conte-
stazione dei 45mila voti ottenuti
dalla Lega per l'autonomia alle-
anza lombarda e attribuiti al-
l’Unione. Lo stesso collegio giu-
dicante presieduto da Giovanni
Paolini (e composto da Mario Ro-
sario Morelli, Roberto Michele
Triola, Federico Roselli e Ales-
sandro De Renzis) chiamato a de-
cidere oggi si era già pronunciato
un mese fa, il 16 marzo, acco-
gliendo l’elenco dei collegamen-
ti ammessi alla Camera. E lo ave-
va fatto dopo aver riscontrato l'as-
senza di irregolarità nelle dichia-
razioni di collegamento relative
ai partiti politici o gruppi organiz-
zati in coalizione, depositate
presso il ministero dell'Interno,
secondo quanto previsto dalla

legge. È altamente improbabile
che oggi quegli stessi giudici pos-
sano rimangiarsi la parola.
I dati raccolti dalle Corti d’Ap-
pello delle 26 circoscrizioni sono
arrivati tutti via fax all’Ufficio
elettorale centrale di piazza Ca-
vour. Si tratta di 5.266 schede sul-
le ottantamila conteggiate in un
primo momento dal Viminale. I
numeri dunque già ci sono e i ma-
gistrati sono già al lavoro. Man-
cano però alcuni verbali e alcune
province, come la Sicilia, l’Emi-
lia Romagna e Trieste che hanno
avuto difficoltà a chiudere in tem-
po e che trasmetteranno al massi-
mo questa mattina gli ultimi.
L’annuncio, proprio per garanti-
re la massima trasparenza, sarà
dato ufficialmente sul sito della
Cassazione. Per l’assegnazione
dei seggi - ha fatto sapere a piaz-
za Cavour - bisognerà invece
aspettare ancora qualche giorno,
presumibilmente fino al 23 apri-
le. Intanto sono stati resi noti i ri-
sultati del nuovo conteggio in al-
cune Regioni. In Veneto i voti
contestati e non assegnati erano
80 e 25 sono stati dichiarati nulli;
in Calabria solo poche schede
contestate; nella circoscrizione
Lombardia 1, cioè Milano e pro-
vincia, l’Ulivo mantiene il primo
posto alla Camera con 738mila
voti e al secondo posto c’è Forza
Italia con 715mila voti: 10 quelli
riassegnati a FI e 3 all’Unione.

Conferme anche al Senato Cam-
pania dove restano 17 senatori al-
l’Unione e 13 alla Cdl, sulle sche-
de contestate, malgrado il riscon-
tro di una serie di errori, gli equi-
libri sarebbero mantenuti.
Così infine in Piemonte dove al
Senato l’esame delle schede ha ri-
confermato il risultato del voto:
13 eletti per la Cdl e 9 per l’Unio-
ne. E in Liguria, 18 voti ripartiti
tra i due schieramenti. Dall’Emi-
lia Romagna è partito invece un
vero e proprio caso. In questa Re-
gione è stato presentato il primo
ricorso della Cdl che si è rifiutata
di firmare il verbale finale della
Corte d’Appello.
La verifica aveva dato per la Ca-
mera 37 voti in più al centrosini-
stra e 79 preferenze recuperate
dalla Cdl, mentre al Senato
l'Unione ha guadagnato 16 voti e
la Cdl ne ha persi 11. Il dato però
è stato contestati da Isabella Ber-
tolini, coordinatore di Forza Ita-
lia dell'Emilia Romagna, che ac-
cusa di aver visionato verbali con
evidenti anomalie: «Erano 1.297

i voti recuperati dalla Cdl in re-
gione in sole 46 sezioni sulle cir-
ca 200 verificate».
I magistrati d’Appello le hanno
dato torto. Ma adesso i rappresen-
tanti delle liste di Forza Italia e
Lega Nord presso l'Ufficio Cen-
trale Circoscrizionale della Corte
d'Appello Romagna hanno depo-
sitato un ricorso per chiedere che
sia terminata la verifica dei dati
elettorali su tutte le oltre 4200 se-
zioni che non sono state esamina-
te direttamente dalla Commissio-
ne Elettorale.
Dopo la Cassazione, resta il nodo
dei ricorsi al Senato della Rosa
nel Pugno e dell’Italia dei Valori
che sarà deciso dalle Corti d’Ap-
pello.
C'è la possibilità che le regioni
scelgano, a seconda dei casi,
l'una o l'altra lettura della legge e,
nel caso di accoglimento delle
istanze di Rnp e Idv, il dato politi-
co rilevante sarebbe che la Rosa
nel Pugno diventerebbe determi-
nante al Senato, dove altrimenti
non avrebbe seggi.

■ di Natalia Lombardo / Roma

Premier, ora basta

Chi sono i 5 giudici
della Corte

ACRIBIA Precisione; Roc-

co Buttiglione sorride della

parola dotta che ha appena

usato per lanciare l’appello

della Cdl alla Cassazione:

controlli tutto senza fretta

il «raffronto tra le tabelle di scruti-
nio e i verbali», fosse pure per le
60mila sezioni elettorali. Un «ap-
pello» verbale e non un ricorso,
una mossa per continuare lo stillici-
dio. L’appello viene lanciato in una
conferenza stampa della Cdl im-
provvisata a Palazzo Grazioli, a ca-
sa di Berlusconi ma senza Berlu-
sconi, già in volo verso lo stadio di
San Siro. Dove è rimasto solo po-
chi minuti, senza mai arrivare in tri-
buna e ripartendo subito dopo aver
ricevuto una telefonata. Un giallo
che neppure Galliani ha saputo
chiarire: «Ha cambiato idea». Per
tutto il pomeriggio ha dettato la li-
nea allo stato maggiore di Forza
Italia, insistendo ossessivamente
sul controllo dei voti. Poi alle 17,40
esce da Via del Plebiscito. Subito
dopo i forzisti chiamano in fretta e
furia gli alleati, trovano sulla piaz-
za vacanziera Buttiglione, presi-

dente dell’Udc e Andrea Ronchi,
portavoce di An, spunta anche il
voluminoso Cutrufo, Nuova Dc.
La Cdl così riunita fa passare
un’approssimazione matematica
sulle percentuali di errori come un
annuncio di ricorso, alla vigilia del
verdetto della Cassazione stessa,
previsto per oggi. Ecco la formula:
accertati 5000 voti attribuiti per er-

rore «colposo e non doloso» al cen-
trosinistra», la Cdl moltiplica le
probabilità di errore sul totale, an-
che se nessuno sembra credere a un
ribaltamento del risultato. Ma se la
Corte dovesse confermare la vitto-
ria dell’Unione, non la riconoscere-
te? chiedono i cronisti. «Nessuno
ha detto questo», frena Buttiglione,
«solo con una differenza di voti co-
sì ridicola chiediamo che la legge
venga applicata alla lettera, con

acribia» appunto. Per Bondi oggi
non ci sarà alcuna decisione finale,
ma non esclude un ricorso. «Qual-
cuno ha alzato la voce per dire alla
Cassazione di fare in fretta, noi di-
ciamo: fate con calma e bene»,
spiega Buttiglione. Più esplicito
Peppino Calderisi, il calcolatore
della Cdl che parla di «sollecitazio-
ni sulla Corte da Prodi e Fassino»,
non parla di pressioni, ma il senso è
quello. Tant’è che l’Ulivo denun-
cia: «Dalla Cdl un’indebita pressio-
ne nei confronti dell’assoluta indi-
pendenza della Corte di Cassazio-
ne», dicono Morri, Santagata e Lu-
setti. E Fassino sbotta: «C'era biso-
gno di fare una conferenza stampa
per chiedere che la Cassazione sia
rigorosa? C'è bisogno che lo chieda
Bondi? Io al rigore della Corte ci
credo e basta...». Per il centrista
Follini l’appello della Cdl «non at-
tenta all’indipendenza della Cor-
te», che lui rispetta, ma «è ovvio».
La strategia che Berlusconi detta è
insieme da falco e da colomba: al-
lungare i tempi, tenere sui carboni
ardenti la sinistra, non riconoscere
a Prodi la vittoria finché, messo al-
l’angolo, non accetti «larghe inte-
se» che vadano oltre la Presidenza
della Repubblica (se non può aspi-
rare al Colle il cavaliere vuole ave-
re voce in capitolo nella scelta del
candidato). Bondi amplia così tan-

to le intese da azzardare un ticket
Prodi-Berlusconi per palazzo Chi-
gi e Quirinale. Con i suoi Berlusco-
ni avrebbe ammesso di non poter
tornare a Palazzo Chigi, ma non
vuole vedere al suo posto il Prof.
La Cdl, insomma, fa ammuina. Lo
fa capire con tono ecumenico San-
dro Bondi uscendo dal palazzo:
«Ci vuole un’assunzione di respon-
sabilità o non se ne esce, Romano
Prodi dia un segnale, faccia un pas-

so», come l’ha fatto D’Alema... Al-
l’inizio della conferenza stampa il
coordinatore di FI ha attaccato co-
sì: «Prodi si è attribuito il successo
con una forzatura istituzionale e
politica» dato «il margine dello 0,6
per 1000». Nella conferenza stam-
pa di seconde file affollano i ban-
chi i forzisti: il vice coordinatore
Cicchitto è silente, si spendono in
spiegazioni statistiche Elio Vito
(«mancano 122mila voti rispetto ai

votanti»), Calderisi, Tajani, che og-
gi a Bruxelles denuncerà «irregola-
rità nel voto degli italiani all’este-
ro»; Denis Verdini, che afferma:
«Il risultato dato dal Viminale è uf-
ficioso», perché basato solo su «te-
lefonate e fax trasmessi dalle sezio-
ni». Che poi sia avvenuto sempre
così, stavolta non conta. Perché?
«Perché ora con un voto in più si ha
il premio di maggioranza». Lo dice
quella «porcata» di legge elettorale
fatta dal centrodestra stesso.
Un attacco a Pisanu arriva anche da
Bossi, che dà ragione a Calderoli
sui 45mila voti della Lega autono-
mista: «I brogli andavano fermati
prima, è il ministro dell'Interno che
ha messo quella lista lì». Ma a
sconfessare le tavole pitagoriche
dei forzisti è una nota ufficiale dal
Viminale: «Il ministro Pisanu non
ha conoscenza né diretta né indiret-
ta del documento giuridico sui ri-
sultati elettorali che, secondo noti-
zie di agenzia, sarebbe stato curato
da esponenti di Forza Italia»; ovve-
ro il dossier Calderisi che ha sban-
dierato Paolo Guzzanti, uscito da
Palazzo Grazioli alle 17. I «falchi»
del grido al broglio. Lì dal primo
pomeriggio Berlusconi è stato
chiuso con i suoi: gli esperti di giu-
stizia come il suo legale Ghedini e
Nitto Palma. C’è Cesare Previti; Pi-
sanu va e viene.

IL CORSIVO

Lo scrutinio delle schede in un seggio al centro di Roma domenica 10 aprile Foto di Ettore Ferrari/Ansa

Lascheda

Bondi attacca la Cassazione, Bossi: «Tutta colpa di Pisanu»
Fi pretende che la Corte lavori con lentezza. Berlusconi appena arrivato a San Siro se ne va dopo una telefonata

Silvio Berlusconi ed i suoi colonnelli continuano a portare avanti la
loro battaglia contro l’evidenza. Le elezioni le hanno perse. Per poco,
ma le hanno perse. A nove giorni dalla chiusura dei seggi continuano a
raschiare il fondo delle urne nel tentativo di racimolare i voti mancanti.
Ne basterebbe uno in più per dire «governiamo noi». Per Prodi non
vale. Ora che la Cassazione sembra ormai giunta alla fine del suo
complesso e delicato controllo e pronta a dare certezza del risultato
della più difficile consultazione elettorale della storia alcune domande
al premier in uscita sorgono spontanee: 1) Come ha potuto pensare che
Roberto Calderoli fosse capace di confezionare una riforma elettorale
credibile nello stesso tempo che ha impiegato per trovare uno spiritoso
stampatore per pericolose magliette. 2) Alla fine di questa vicenda
Berlusconi si ricorderà finalmente che il garante del voto è prima di
tutto il governo (cioè lui) ed il suo ministro dell’Interno, Pisanu che ha
nelle ore immediatamente successive al voto comunicato che il voto era
stato «regolare» ed aveva incassato senza battere ciglio i complimenti
di Ciampi. 3) Si deciderà a fare i conti con quanto da lui annunciato ad
ogni occasione e, cioè, che proprio per garantire la regolarità del voto
contro gli scrutatori «rossi» avrebbe collocato in ogni seggio tre
giovani «azzurri». Dove sono finiti? E come hanno lavorato i «dispersi»
se la loro opera viene contestata da chi li ha ingaggiati per il controllo?
4) Il sospettoso premier come faceva ad essere così sicuro che ci
sarebbe stato casino da chiedere per il controllo del voto rappresentanti
dell’Ocse (che ci sono stati) e anche dell’Onu. Si potrebbe continuare.
Ma già davanti a queste considerazioni Berlusconi dovrebbe smetterla.
Lui usa spesso la saggezza popolare dei proverbi. Premier, “chi è causa
del suo mal pianga se stesso”. m.ci.

Voto: oggi la proclamazione
Salta l’ultimo gioco della Cdl

Vito (Fi) parla di 120mila voti «scomparsi» ma Pisanu smentisce
Dalle Corti d’appello conferma per l’Unione, la Cassazione decide

OGGI

Sonomoltostimati al
«palazzaccio» icinque
giudicidell’ufficio elettorale
centraledella Corte di
Cassazioneche hanno il
compitodi verificare l’esito
delleelezioni, controllando
leschede contestate,già
valutate dalle Corti
d’Appello,e i verbali.
Spetteràaquesti stessi
magistratiproclamare
ufficialmente gli eletti.
I cinque sono
significativamentedefiniti
neicorridoi del
«palazzaccio»
«l’aristocraziadella
Cassazione».
Eccochi sono.
Giovanni Paolini Il
PresidentePaolini è stato
permolto tempo presidente
dellasezione tributaria.

MarioRosarioMorelli. Per
molti anniMorelli è stato alla
CorteCostituzionale con il
presidenteGranata. Di lui si
ricorda la sentenzasugli
interessipassivi a carico
dellebanche.
Ènoto anche per lasua
battaglia, finitacon
successo,per
l’eliminazionedelgiudizio di
ammissibilitàsui
riconoscimentidipaternità
naturaleche spesso
sbarrava la strada ai figli
illegittimi.
RobertoMichele Triola. È
ungrande esperto didiritto
civile.
FedericoRoselli.Anche lui
espertodi dirittocivile, è più
notograzie al suo
commentariodel codicedi
proceduracivile.
Alessandro DeRenzis. È
moltospecializzato indiritto
del lavoro.

Rosa nel pugno e lista Di Pietro
chiedono il premio di maggioranza

Il Cavaliere convoca
i suoi avvocati
e gli ultrà. Poi alla fine
cerca l’appoggio
degli alleati

■ di Anna Tarquini / Roma

E a chi chiede se
la decisione della
Cassazione verrà
accettata gli uomini
di Fi non rispondono

Regione per Regione
arriva la conferma
dei voti, poche decine
di suffragi in più
al centrodestra

■ La Corte di Appello di Genova non ha accolto -
ma l’ha trasmessa alla giunta del Senato - la tesi di
Rosa nel Pugno ed Italia dei Valori, secondo la quale
nelle regioni dove la coalizione vincente non abbia
ottenuto il 55% dei voti, i seggi vanno ripartiti senza
tenere conto dello sbarramento al 3%. E sciogliendo
la riserva sull'elezione degli 8 senatori della la Ligu-
ria ha ricondernato i ds Graziano Mazzarello, An-
drea Ranieri, Sabina Rossa; il dl Lamberto Dini che
lascerà il 28 aprile il posto a Egidio Banti; Luigi Ma-
labarba, Prc, lascerà il testimone nelle mani della
madre di Carlo Giuliani. Se la tesi di Rnp ed Idv fos-
se stata accolta, ci sarebbe stato un senatore ligure
della lista «Insieme per l'Unione» (Verdi e Pdci) in-
vece del terzo senatore Ds.
La legge elettorale per il Senato prevede uno sbarra-
mento al 3% per le liste che fanno parte di una coali-
zione nelle regioni dove la coalizione vincente abbia
ottenuto almeno il 55% dei voti. Nelle altre regioni
(Piemonte, Friuli, Liguria, Marche, Abruzzo, Lazio,
Campania, Sardegna, Puglia, Molise, Calabria) lo

stesso articolo 17 della legge elettorale non parla
esplicitamente di uno sbarramento al 3%. Il Vimina-
le nel suo sito internet sostiene che lo sbarramento
del 3% valga per tutte le regioni. Rosa nel Pugno ed
Italia dei Valori hanno presentato esposti in senso
opposto. C'è il serio rischio che le regioni scelgano,
a seconda dei casi, l'una o l'altra lettura della legge.
Se venissero accolti in tutta Italia i ricorsi di Rnp e
Idv, entrerebbero a Palazzo Madama 4 senatori del-
la Rosa nel Pugno (Piemonte, Lazio, Campania, Pu-
glia); 2 dell'Idv (Lazio, Abruzzo); 2 di Insieme per
l'Unione (Liguria, Puglia); 1 dell'Udc (Campania); 1
della lista Dc-Ps (Campania). Rispetto ai dati del Vi-
minale, ne farebbero le spese 4 senatori Ds (Liguria,
Lazio, Abruzzo, Puglia); 2 della Margherita (Lazio,
Puglia); 2 Prc (Piemonte, Campania); 1 di Fi (Cam-
pania); 1 An (Campania). In questo caso la Rosa nel
Pugno diventerebbe determinante al Senato, dove
altrimenti non avrebbe seggi, mentre alla Camera ha
18 deputati su 348 seggi dell'Unione (maggioranza
assoluta 316 deputati).
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